
1 
 

 
 
 
 



2 
 

REDAZIONE IN PROSA 
 

 
 
 
Endecasillabi presenti nel testo della carta Cozza Luzi 
 
e questo verde lauro che gran parte 

cuopre dell’orizzonte al(lo) sguardo mio 

si apre dinanzi interminato spazio 

nel silenzio infinito delle cose 

e al rumor d’impetüoso vento 

l’infinito silenzio paragono  

 
 
Caro luogo a me sempre fosti benchè ermo 
e solitario, e questo verde lauro che gran parte 
cuopre dell’orizzonte allo sguardo mio. Lunge 
spingendosi l’occhio gli si apre dinanzi interminato spazio 
vasto orizzonte per cui si perde l’animo mio e 
nel silenzio infinito delle cose e nella amica quiete 
par che si riposi se pur spaura. E al rumor d’im- 
petuoso vento e allo stormir delle foglie delle piante 
a questo tumultuoso fragore l’infinito silenzio paragono 
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REDAZIONE IN VERSI 

 

Sempre caro mi è fu quest’ermo colle 
E questa siepe che da tanta parte 
De l’ultimo orizzonte che il guardo sparte esclude   
Ma sedendo e mirando interminato 
Spazio di là da quella sovrumani 
Silenzi, e interminabil quiete 
Già nel pensier mi fingo ove per poco 
Il cor non si spaura  e E come il vento 
Odo soffiar tra queste piante io quello 
Infinito silenzio a questa voce 
Vo comparando 
 
 
 
Testo definitivo 
 
Sempre caro mi fu quest’ermo colle,  
E questa siepe, che da tanta parte 
Dell’ultimo orizzonte il guardo esclude, 
Ma sedendo e mirando, interminati 
Spazi di là da quella, e sovrumani 
Silenzi, e profondissima quiete 
Io nel pensier mi fingo; ove per poco 
Il cor non si spaura. E come il vento 
Odo stormir tra queste piante, io quello 
Infinito silenzio a questa voce 
Vo comparando 
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Testo Autografo napoletano 
 
Sempre caro mi fu quest’ermo colle,  
E questa siepe, che da tanta parte 
De l’ultimo orizzonte il guardo esclude, 
Ma sedendo e mirando, interminato 
Spazio di là da quella, e sovrumani 
Silenzi, e profondissima quiete 
Io nel pensier mi fingo, ove per poco 
Il cor non si spaura. E come il vento 
Odo stormir tra queste piante, io quello 
Infinito silenzio a questa voce 
Vo comparando 
 
3 De l’ultimo orizzonte] Del celeste confine 
4 interminato] un infinito 
9 tra] fra 


